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L’assenza dello Stato tra golpe neoliberista,
razzismo anti-indigeno e distruzione del welfare

Nel 2019, in Bolivia dopo la vittoria al primo turno di
Evo Morales il 20 ottobre 2019, venendo rieletto per
la quarta volta, l'ex presidente indio è stato indotto a
dimettersi il 10 novembre 2019 sotto la pressione delle
forze armate, delle violenze paramilitari dell’estrema
destra e dell'OAS (Organizzazione degli Stati
americani), che l’ha accusato di frodi senza prove.
Ciò favorì un golpe di stampo militare in Bolivia
guidato dalla golpista di destra Jeanine Añez che si
autoproclamò “presidente della Bolivia ad interim”,
obbligando l’ex presidente boliviano a trascorrere un
mese come esiliato in Messico e poi in Argentina come
rifugiato politico per un anno. Morales fu il capro
espiatorio da criminalizzare per attaccare tutta quella
cultura “indigenista” ed indigena ancestrale di cui era
simbolo insieme alle popolazioni andine. Non a caso
durante il suo insediamento, avvenuto il 12 novembre

2019, la golpista giurò sulla Bibbia, affermando che il
cristianesimo dovesse tornare al governo e che le
popolazioni andine dovessero essere «esorcizzate» con
riti ecclesiastici. Cosa che è stata presa alla lettera da
molti preti che hanno dato adito ad azioni di
profanazione bruciando pubblicamente le   statuette
di Pachamama.
Dopo le violenze paramilitari anti-indigene d’estrema
destra, avvenute nel periodo pre-elezioni nel 2019, le
comunità native diventarono bersaglio di episodi di
violenza razzista e, con loro, anche le loro lotte, il
femminismo comunitario antipatriarcale, la wiphala
(la bandiera dei popoli andini che venne bruciata
pubblicamente dai gruppi fascisti) e anche il culto di
Pachamama che venne definito “rito satanico”.
Tutto sfociò nei massacri di Sacaba e di Senkata
avvenute rispettivamente il 15 e il 19 novembre 2019.
Oceaniche manifestazioni di indigeni, contadini e
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lavoratori protestarono contro la detronizzazione del
presidente socialista Evo Morales, chiedendo il suo
ritorno e le dimissioni dell’autoproclamato governo.
Durante queste proteste, le forze armate utilizzarono
armi e agenti chimici per disperdere i manifestanti. Il
primo massacro è avvenuto nel comune di Sacaba,
Cochabamba, dove 12 persone vennero uccise e 125
ferite in una repressione della polizia. Il secondo è
avvenuto nella città di Senkata quando un’operazione
di polizia e militare ha ucciso 10 persone.
Il governo golpista avrebbe dovuto indire le elezioni
dopo 90 giorni dal suo insediamento, ma questo non
è avvenuto e la crisi sanitaria da Covid-19 gli ha
giovato, permettendogli di posticipare le elezioni a data
da destinarsi (avvenute poi un anno dopo, a fine 2020)
con la scusa dell’emergenza.
L’instaurarsi del golpe sotto il nome di “governo di
transizione” portò inizialmente a confondere la gente
sul suo ruolo anche se ben presto se ne intuirono le
intenzioni: distruggere le conquiste processo socio-
politico inaugurato dal Movimiento Al Socialismo,
mettere fine all’identità plurinazionale della Bolivia
ed inaugurare un’era reazionaria in nome del
neoliberismo. L’apertura di Anez alla privatizzazione
del litio, tutelata come risorsa naturale e bene pubblico
dalla Costituzione boliviana del 2009, gli garantì
l’appoggio di uomini d’affari della Bolivia orientale,
usufruendo dell’appoggio esterno anche di
monopolisti americani come Elon Musk che nel litio
hanno visto la prosecuzione del loro core business in
nome della green economy.
Inoltre la sindemia da Covid-19 ha messo in luce
l’intenzione del governo golpista di far regredire il
Paese dal punto di vista sociale, cercando di cancellare
tutte le lotte masiste conquistate negli anni con molta
difficoltà e con molte contraddizioni: la sanità. Il
rapporto instauratosi tra Bolivia e Cuba ha aiutato la
Bolivia nello sviluppo, negli anni, delle sue cure
mediche, aprendo centri oftalmologici per curare
100.000 boliviani gratuitamente all'anno e offrendo
5 000 borse di studio gratuite agli studenti boliviani
per studiare medicina a Cuba. I governi di Morales
hanno cercato di espandere le strutture mediche statali,
aprendo circa 20 ospedali fino al 2014 e aumentando
la copertura medica di base fino all'età di 25 anni. Per
valorizzare sempre di più la cultura indigena, in
un’ottica di decolonizzazione (come voluto fin dal 2009
suo con l’instaurazione del Vice Ministero per la
Decolonizzazione), la Bolivia ha cercato di utilizzare e
armonizzare sia la medicina occidentale tradizionale
sia le medicine tradizionali indigene.
Tutto questo, in un anno di golpe, è stato sotto attacco
mettendo in pericolo il diritto umano alla salute. .
Il Programma “Barrio Adentro”, nato nell’ambito
dell’Alleanza Bolivariana per i Popoli della Nostra
America (ALBA) per volere di Fidel Castro e Hugo
Chavez, negli anni aveva raggiunto Brasile, Bolivia ed

Ecuador, offrendo servizi sanitari di base in aree e
categorie vulnerabili, comprese le regioni indigene, in
una prospettiva umanistica e basata sulla solidarietà.
Il governo di Jeanine Anez ha interrotto la storica
cooperazione umanitaria dei medici cubani sul
territorio boliviano che comprendeva, tra l’altro,
assistenza medica generale, odontoiatria, oftalmologia,
pediatria e programmi di riabilitazione
Nonostante i già forti sentimenti contrari al “governo
di transizione”, ciò che ha danneggiato di più la sua
immagine, sono stati gli scandali di corruzione legati
proprio all’ambito sanitario, in particolare quello
relativo all'acquisto eccessivo da parte del ministero
della Salute di 170 respiratori spagnoli, che ha portato
il ministro della Salute Marcelo Navajas agli arresti
domiciliari.
Anez ha agito in un’ottica neoliberista di ri-
privatizzazione del sistema sanitario, spogliandolo del
supporto umanitario esterno, gestendo la sindemia in
modo inefficiente e disorganizzato in materia di servizi
sanitari, mettendo in pericolo anche la sopravvivenza
delle popolazioni indigene abbandonate a se stesse in
balia degli eventi.
Bolivia, il golpe e “l’emergenza
sanitaria della crisi ecologica”
Le condizioni di salute di questi luoghi hanno reso i
suoi abitanti molto vulnerabili, tanto da spingere la
Rete Ecclesiale dell'Amazzonia Boliviana (Repam
Bolivia) a lanciare l’allarme: “Di fronte a queste realtà
come gli incendi, la produzione di droga, l'imminente
uso di OGM e la vulnerabilità dei popoli e delle
comunità amazzoniche, non è esagerato affermare che
siamo alle porte di un etnocidio provocato da più fronti:
interessi economici aziendali che promuovano incendi
e piantagione di transgenici, la pandemia di
coronavirus e l'abbandono dello Stato, tra gli altri".
La Repam ha avvertito fin da subito come i Popoli e le
Comunità amazzoniche fossero maggiormente esposte
alle "politiche intraprese o azioni fuori legge" del
governo allora guidato da Jeanine Anez anche
nell’affrontare la sindemia senza condizioni adeguate
e con poca copertura sanitaria: l’ennesima situazione
che rischia di aggravare la situazione complessiva.
Attraverso una dichiarazione pubblica, la Rete
Ecclesiale dell'Amazzonia Boliviana (Repam Bolivia)
aveva avvertito il pericolo di un “etnocidio" a causa
degli incendi, dell'uso di semi transgenici, del traffico
di droga e della vulnerabilità delle comunità indigene.
All’interno di quello che viene definito il “pacchetto
di regolamenti ecocidi e incendi", il Decreto Supremo
4232 del 7 maggio 2020 rese praticabile l’uso degli
OGM in Bolivia approvando i regolamenti che
consentivano l’utilizzo di semi di soia, grano, mais e
cotone transgenici (decreti fortunatamente aboliti nel
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2021 dal governo di Luis Arce). Una politica
incostituzionale che aveva il fine di favorire un piccolo
gruppo di uomini d’affari, aprendo ad una visione
estrattivista e industriale dell'agricoltura, con
monocoltura estensiva e uso della chimica che non
tiene conto del degrado ambientale, della terra,
dell'acqua e delle sementi nella regione tropicale e
amazzonica, cancellando completamente il ruolo dei
contadini, dei coltivatori e delle saggezze agricole
indigene.
In questo contesto, l'ente della Chiesa cattolica avvertì
che ciò avrebbe potuto comportare “conseguenze
irreversibili, non solo danni all'ambiente, o allo
sfruttamento irrazionale del territorio, ma conseguenze
sulla salute umana”. Allo stesso modo, "la visione a
breve termine dell'attuale governo di transizione è
preoccupante quando con queste misure lasciano i
piccoli produttori trascurati e totalmente vulnerabili
insieme alla loro economia agricola familiare, che è
alla base della nostra sicurezza e sovranità alimentare".
La Repam ricordò che fino ad aprile 2020, secondo la
Fondazione Friends of Nature (FAN), gli incendi
nell'Amazzonia boliviana sono aumentate di oltre il
35% rispetto al 2019, il che fece temere "che siamo di
fronte a un nuovo ciclo di incendi che potrebbe
portarci a un nuovo disastro ambientale”.
Come ha sostenuto fin dall’inizio l’ambientalista e
scienziata indiana Vandana Shiva: “L’emergenza
sanitaria del coronavirus è inseparabile dall’emergenza
sanitaria dell’estinzione, dall’emergenza sanitaria della
perdita di biodiversità e dall’emergenza sanitaria della
crisi climatica.” Non a caso il governo golpista della
Anez ha avuto fin da subito l’intento di aprire un'attività
all'esportazione a beneficio di un settore privilegiato
della società boliviana che potesse sistematicamente
promuovere la deforestazione e la perdita di foreste
autoctone, l'inquinamento delle acque e la perdita di
capacità produttiva del suolo.
Per Repam, coloro che sono stati principalmente colpiti
da tutte queste politiche neoliberiste che esulano dalla
legge, sono i Popoli e le Comunità Amazzoniche che
hanno affrontato la sindemia "senza condizioni
adeguate, con poca copertura sanitaria e senza mezzi
per arginare questo male”.
Cure indigene come sopravvivenza e
prevenzione primaria anti-Covid -
“Remedios del Monte: conoscenze
ancestrali per la cura territoriale
collettiva”
La pandemia di Covid-19 ha rappresentato una sfida
per l'umanità di fronte a un nuovo virus per il quale,
stando alle notizie occidentali, non esistevano rimedi
o cure mediche. Mentre la scienza occidentale metteva
a disposizione i suoi principali laboratori e risorse
umane per trovare un vaccino dal “lato privilegiato
del mondo”, le popolazioni indigene subivano la
mancanza di supporto da parte dei governi e venivano
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abbandonati a loro stessi tra isolamento e
distanziamento sociale, venendogli negato il più
elementari dei diritti sociali: l’accesso al servizio
sanitario.
Fu così che alcune popolazioni indigene ancestrali della
Bolivia decisero di agire d’anticipo, ricorrendo alla
prevenzione primaria con metodi e rimedi naturali della
loro medicina e saggezza ancestrale, fondata su una
profonda conoscenza delle erbe e delle piante
medicamentose.
“Questa non è la prima volta che veniamo
minacciati. Anche i nostri antenati hanno affrontato
epidemie e noi abbiamo costantemente dovuto resistere
alla sottomissione e allo sfruttamento dei nostri territori,
mentre i governi ci dimenticano al nostro destino. Per
vivere abbiamo sempre dovuto combattere” – queste
sono le dichiarazioni fatte nel maggio 2020 da
Bernardo Muiba Yuco, presidente del Territorio
Indigeno Multietnico (TIM), in cui spiegava la realtà
dei popoli indigeni amazzonici della Bolivia. 
In Bolivia il sistema sanitario non era preparato ad
affrontare SARS-Cov-2. Nel mese di maggio 2020 il
numero dei contagi è salito alle stelle. A giugno 2020,
ospedali e cliniche hanno cominciato a crollare e sulla
stampa internazionale sono circolate immagini di
persone che morivano per strada. Lo stesso percorso
è stato seguito da cimiteri, pompe funebri e
crematori. Alla mancanza di medici e infermieri si sono
aggiunti l'aumento dei prezzi dei medicinali, le code
alle farmacie e la comparsa di false cure.
In questo contesto, le popolazioni indigene dello Stato
Plurinazionale della Bolivia che vivono nelle zone
rurali hanno fatto ricorso alla saggezza ancestrale, alla
medicina tradizionale e alle piante medicinali per
aumentare le proprie difese ed evitare di doversi recare
nelle città, dove circolava il virus. In questo modo i
nonni hanno rivitalizzato il sapere indigeno: ne hanno
compreso il valore, gli hanno dato una nuova vita e lo
hanno condiviso con i più piccoli.
“Abbiamo realizzato questo ricettario, preoccupati per
la pandemia scoppiata quest'anno. Sono rimedi che
utilizziamo nelle nostre comunità e speriamo che più
persone possano usarli. Uno è stato curato con quello,
perché i suoi genitori e nonni ne conoscono uno. Prima
che non avessimo vaccini, i nostri nonni non si
vaccinavano. Ecco perché continuiamo a preservare
(quella conoscenza) e ora vogliamo che la gente la
conosca” – ha detto Paulina Noza, presidente
dell'Organizzazione delle Donne del Territorio Indigeno
Multietnico (TIM), nonché relatrice del ricettario
preparato in collaborazione con Fátima Monasterio,
avvocata e ricercatrice specializzata in diritto indigeno.
Insieme hanno sviluppato “Remedios del Monte:
conoscenze ancestrali per la cura territoriale
collettiva”, un ricettario di 38 medicinali naturali
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tradizionali basate sulla saggezza di Mojeños, Tsimanes,
Yuracarés e Movimas per aumentare le difese
immunitarie, curare la tosse e raffreddori. 
La scrittura nasce nel contesto del Covid-19 con
l’obiettivo di aumentare le difese immunitarie,
migliorare l'alimentazione e curare sintomi come
febbre, diarrea o tosse, tra gli altri. L’idea era di
rivalutare la conoscenza ancestrale dell'Amazzonia
boliviana e, in tempi di coronavirus, è stata una risposta
alla vulnerabilità a cui sono state esposte le comunità
di fronte all'abbandono da parte dello Stato.
“Questa non è la prima volta che veniamo
minacciati. Anche i nostri antenati hanno affrontato
epidemie e noi abbiamo costantemente dovuto resistere
alla sottomissione e allo sfruttamento dei nostri territori,
mentre i governi ci dimenticano al nostro destino. Per
vivere abbiamo sempre dovuto combattere” -
Bernardo Muiba Yuco, presidente del Territorio
Indigeno Multietnico (TIM), spiegando così la realtà
dei popoli indigeni amazzonici della Bolivia. 
“Abbiamo realizzato questo libro di cucina, preoccupati
per la pandemia scoppiata quest'anno. Sono rimedi
che utilizziamo nelle nostre comunità e speriamo che
più persone possano usarli. Uno è stato curato con
quello, perché i suoi genitori e nonni ne conoscono
uno. Prima che non avessimo vaccini, i nostri nonni
non si vaccinavano. Ecco perché continuiamo a
preservare (quella conoscenza) e ora vogliamo che la
gente la conosca”, dice Paulina.
Paulina spiegò, ad esempio, che ci sono 26 comunità
in TIM e 19 in TIMI (Moxeño Ignatian Indigenous
Territory), solo 4 avevano micro-ospedali con
un'infermiera e un medico. Ma vista la proliferazione
dei casi di coronavirus a Beni, questi funzionari sono
stati chiamati a San Ignacio de Moxos, per sostenere i
loro colleghi. Questa assenza ha rappresentato un
pericolo maggiore perché i bambini si ammalano o si
verificano incidenti, come tagli, che richiedono
un’attenzione immediata.
Senza contare che chi vive in comunità vicine alle
aree urbane può arrivare a riscuotere i propri titoli di
Stato, ma chi deve viaggiare fino a due giorni non può
farlo. "Come dirigenza, fin dall'inizio abbiamo chiesto
banche mobili per quelle comunità lontane, ma fino
ad ora non ci hanno ascoltato", dice il leader.
Secondo Fatima Monasterio, gli indigeni sono stati
esposti a una situazione molto complessa e la medicina
naturale è stata una strategia per sopravvivere all'oblio
e al mancato rispetto degli obblighi dello Stato.
“Il ricettario è incentrato sulla cura collettiva, ma reso
visibile come pratica politica. È qualcosa che
l'organizzazione pone oggi in primo piano come pratica
che può aiutarli a sopravvivere e sostenere la vita lì
dentro. Nel frattempo, l'isolamento può essere piuttosto
crudele ed è importante che anche la società lo sappia,
perché sebbene i territori abbiano il chaco, dove
cacciare, dove pescare, nel tempo gli indigeni hanno

stretto rapporti economici di commercializzazione e
scambio con le città" – aveva dichiarato Bernardo
Muiba Yuco.
Quest'ultimo ha a che fare con il fatto che, di fronte al
pericolo di contagio, molte comunità hanno deciso di
autoisolarsi ed evitare ogni tipo di contatto, mentre
altri hanno portano i raccolti in eccedenza nell'area
urbana per scambiarli con prodotti non presenti nei
loro territori.
Nella compilation ci sono ricette pratiche per aumentare
le difese con lo zenzero, opzioni per abbassare la febbre,
attraverso alternative per il diabete e l'asma, tra gli
altri.
Paulina sottolinea inoltre che molte delle piante si
trovano nella zona orientale, sebbene ve ne siano altre
che si trovano solo nel loro territorio.
“Questi Remedios del Monte che sono qui raccolti
sono alcuni che abbiamo imparato dagli antichi e che
oggi possiamo utilizzare per prenderci cura di noi stessi
nella comunità. Continueremo a chiedere l'attenzione
del Governo, perché è suo dovere garantire i nostri
diritti. Ma è importante che lo facciamo organizzati e
senza esporci al contagio”, conclude parte della
presentazione.
Progettati in un semplice formato visivo, i cinque
popoli indigeni della TIM, Mojeño Trinitario, Mojenio
Ignaciano, Movima, Tsimane e Yuracaré, hanno
stampato il vademecum, lo hanno scaricato sui loro
telefoni e lo hanno condiviso su Whatsapp.
Attualmente, sia lei che le sue compagne stanno
lavorando a una seconda compilation, che sarà
specificamente incentrata sull'innalzamento delle difese
del corpo. Comprenderà la preparazione di sciroppi
con corteccia d'albero, oltre ad altre conoscenze
ancestrali; il modo in cui questi popoli hanno curato i
loro mali fisici, ma anche spirituali.
Piante medicinali nell'Altiplano: wira
wira, pino, eucalipto, camomilla, aglio,
limone e zenzero
Il territorio indigeno Jach'a Marka Tapacarí Cóndor
Apacheta si trova a Oruro, tra i comuni di Pazña e
Antequera, vicino al lago Poopó. Essendo un popolo
dell'Altiplano che vive della zootecnia e della
produzione di latte e formaggio, ha scelto presto di
isolarsi e ridurre i contatti con la città.
“In questa comunità quasi tutti hanno i loro alberi di
eucalipto. Usiamo anche wira wira. Queste piante ci
hanno protetto. Oggi non usiamo la maschera qui. Ci
stavamo dimenticando le medicine tradizionali,
dovevamo recuperare le conoscenze dei nostri nonni
e imparare a consumarle” – spiega Valentín Arroyo,
della comunità di Challwamayu, ad Ayllu Cóndor
Apacheta, interrogando le autorità sanitarie. Il suo
vicino Melecio Martínez aggiunge altre piante come il
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pino e la camomilla: “Non siamo stati molto in
ospedale. Siamo stati solo in casa. Abbiamo dato
importanza alle nostre piante medicinali”.
Nella comunità di Black Kayma, Valerio Mamani
racconta la propria esperienza. Si è beccato il Covid-
19 nel 2020, quando è andato a ritirare il suo bonus
sociale nella città di Oruro: “Dopo quattro giorni mi
bruciava la gola e mi stancavo in salita. Con i primi
sintomi, ho preparato le mie nebulizzazioni. Quindi
sto guarendo con calma. Non è sempre necessario
andare dai medici. Ho consumato tutte le piante
medicinali della mia comunità: eucalipto, camomilla,
aglio, limone e zenzero. Ho anche preso la pianta del
chachacoma come acqua e ho fatto fumare la th'ola
all'interno delle stanze”. Esperienze come queste si
sono ripetute in tutta la Bolivia e hanno generato critiche
sul motivo per cui lo Stato non si era avvicinato ai
territori indigeni, costringendoli ad andare nelle città.
Nell'Ayllu Torre Jak'e, Vitalia Martínez ha usato anche
l’eucalipto, sebbene prediligesse altre piante medicinali
come zuni e ariwina: “Questo fa bene alla tosse. Con
acqua calda, come si consuma il tè. L’ha presa tutta la
famiglia. Non è forte come l’eucalipto. Ho anche
consumato la pianta 'amor seco' che fa bene alla tosse
e contro l’influenza. A volte non conosciamo le
proprietà di molte piante”.
Piante medicinali in pianura: kutuki,
copaibo, masiaré, matico, creole lemon e
paradise
Una situazione simile è stata vissuta tra le popolazioni
indigene dell'Est boliviano. Quando il sistema sanitario
è crollato, l’arrivo del Covid-19 nel territorio indigeno
di Lomerío ha generato molta preoccupazione nel
popolo Monkox?: all’inizio di giugno 2020 si stimava
che oltre il 50% degli abitanti avesse contratto il
coronavirus . In assenza di medici e rimedi, anche gli
indigeni Monkox? ricorrevano alle medicine naturali
delle foreste.
“Per contrastare la malattia utilizziamo kutuki, copaibo,
masiaré, matico, creole lemon e paradise. Sono i
rimedi della natura e venivano usati dalle nostre nonne
e dai nostri nonni. Li beviamo come tè o li facciamo
bollire e inaliamo il vapore” – ha spiega la presidente
del Consiglio consultivo autonomo (CAA) María
Chore Oliz. Il leader ha inoltre ricordato che per evitare
di consumare medicine naturali in modo errato, hanno
dovuto stabilire misure, orari e dosi giornaliere per
evitare effetti allergici o controindicazioni.
L’autorità indigena ha espresso con certezza che le erbe
e le piante siano le maggiori responsabili del
superamento della prima ondata di Covid da parte degli
indigeni di Lomerío: “Queste medicine naturali ci
hanno salvato da questa malattia. Anche io ho avuto il
Covid. Quei farmaci devono essere recuperati. Li
usiamo poco, invece i nostri nonni e le nostre madri li
usavano per la febbre, la diarrea e il vomito. Con questa
pandemia abbiamo dovuto ricorrere alle nostre

medicine tradizionali”. 
Il risultato dell'uso della conoscenza ancestrale fu così
buono che il popolo Monkoxi ha iniziato a
commercializzare l’infuso di kutuki in bottiglie da 2
litri. Le richieste sul macerato sono aumentate
attraverso i social network e l’infusione è diventata
rapidamente un’impresa. La confezione dello
"sciroppo" era seguita da un’etichetta con la modalità
di applicazione, 15 millilitri tre volte al giorno, insieme
alle controindicazioni per bambini, persone ipertesi e
donne in gravidanza o in allattamento.
Comunità come salute
La pandemia ha messo in luce, ancora una volta, le
disuguaglianze esistenti nelle nostre società. Alla
disuguaglianza di accesso alla salute, alla situazione di
abbandono strutturale si aggiungono le popolazioni
indigene: dall’assenza di ospedali nei loro territori alla
carenza di farmaci di base come il paracetamolo o
l'ibuprofene.
Tuttavia, come tante altre volte nella loro storia, i popoli
indigeni hanno trovato il modo di sopravvivere: prima
hanno applicato l’isolamento nei loro territori lontani
dalle città e, successivamente, hanno fatto ricorso alla
loro medicina tradizionale. Questa conoscenza è stata
condivisa tra tutti i membri delle comunità e ha chiarito
che la sua funzione era quella di aumentare le difese
dell'organismo per evitare di doversi recare nelle città
dove circola il virus.
Le comunità del Territorio indigeno multietnico a Beni,
il Territorio indigeno Jach'a Marka Tapacarí Cóndor
Apacheta a Oruro e il popolo Monkox? a Lomerío
sono solo un piccolo esempio delle molteplici risposte
e strategie con cui i popoli indigeni si sono difesi dal
coronavirus. Lungo questo percorso, la medicina
ancestrale è stata un meccanismo per garantire una
vita sana e promuovere il benessere olistico a tutte le
età, uno degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG)
stabiliti dalle Nazioni Unite.
Prendendo questi 17 obiettivi come punto di partenza
per migliorare la vita di tutti senza lasciare indietro
nessuno, l'Indigenous Navigator Project sostiene
l'autoprotezione delle comunità, il rafforzamento delle
loro conoscenze ancestrali e la difesa della propria
cultura in armonia con Madre Terra. . La medicina
tradizionale mostra che per una ripresa post-pandemia
sostenibile è necessario includere le diverse visioni
del mondo dei popoli che abitano il nostro
pianeta. L'umanità ha bisogno della conoscenza di tutte
le culture, compresa la saggezza dei popoli indigeni.
Fonti: https://indigenousnavigator.org/es/noticias/
plantas-medicinales-y-remedios-ancestrales-bolivia
Aprile 2022: richiesta certificazione dei
rimedi ancestrali
La medicina tradizionale è diventata il principale
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incentivo per i cittadini a combattere i sintomi durante
le quattro ondate di covid-19 in Bolivia. La medicina
naturale è stata ed è uno degli incentivi più richiesti
dai cittadini durante le quattro ondate di pandemia in
Bolivia, dal 2020. Durante la prima ondata della
pandemia di Covid-19, TIM ha creato un protocollo
per la prevenzione e il contenimento del virus nelle 26
comunità che compongono il territorio.
I corregidores delle comunità che compongono il
Territorio Indigeno Multietnico (TIM 1), a Beni, hanno
deciso di costituire un'organizzazione di medici
tradizionali, al fine di certificarli ed essere formalmente
riconosciuti dalle autorità statali.
La presidente dell'Associazione delle Donne Indigene
di TIM 1, Paulina Noza, ha ricordato che l'iniziativa è
stata proposta da questa organizzazione perché, negli
incontri e negli incontri interistituzionali a cui
partecipano, hanno mostrato che ci sono persone al di
fuori delle comunità che vorrebbero identificarsi come
medici tradizionali del territorio.
“Hanno detto che erano i saggi e non è così, perché
nelle comunità sappiamo che sono uomini saggi. Loro
(quelli esterni) non vengono dalle comunità e sono
quelli che stanno combattendo che presumibilmente

sono i medici tradizionali e non è così. Per questo
abbiamo lanciato la nostra proposta”, ha spiegato Noza
all'Osservatorio per i diritti dei popoli indigeni della
Bolivia (ODPIB) dipendente dal Centro di studi
giuridici e ricerca sociale (CEJIS).
La proposta avanzata dall'organizzazione femminile
di TIM 1 solleva l'iscrizione di ciascuna delle persone
che praticano la medicina tradizionale nelle comunità
indigene presenti sul territorio, siano esse presenti o
meno nelle comunità e, in base a queste informazioni,
formalmente creare un'organizzazione di medici
tradizionali nel territorio.
I corregidores hanno preso questa decisione nel
quadro dello Statuto Autonomo indigeno – che è
attualmente approvato dalla Corte Costituzionale
Plurinazionale (TCP) e dalle 26 comunità del territorio
indigeno – dove è stabilito come obbligo del governo
indigeno di incoraggiare, salvaguardare, valorizzare e
promuovere le conoscenze e le pratiche locali della
medicina tradizionale.
https://www.cejis.org/el-territorio-indigena-
multietnico-1-busca-certificar-a-sus-medicos-
tradicionales/

Remedios del Monte Sapere ancestrale per l'assistenza
territoriale collettiva Foresta di Chimanes Territorio
indigeno multietnico
A cura di Paulina Noza Pta. Organizzazione delle Donne del Territorio
Indigeno Multietnico. Con la collaborazione di Fátima Monasterio
Popolo Mojeño Trinitario, Popolo Mojeño Ignaciano, Popolo Tsimane,
Popolo Yuracaré, Popolo Movima

Presentazione
C'è un nuovo virus chiamato COVID-19 che sta
colpendo il mondo intero. Affrontiamo questa malattia
senza un'assistenza sanitaria adeguata nelle nostre
comunità e senza farmaci o professionisti medici, il
che ci mette ancora più a rischio. Non è la prima volta
che siamo minacciati. Anche i nostri antenati hanno
affrontato epidemie e noi abbiamo costantemente
dovuto resistere alla sottomissione e allo sfruttamento
dei nostri territori mentre i governi ci dimenticano al
nostro destino. Per vivere abbiamo sempre dovuto
combattere. Anche oggi dobbiamo organizzarci e
prenderci cura gli uni degli altri perché è l'unico modo
che conosciamo per rimanere in vita. Dobbiamo
proteggere il Territorio e rimanere nelle nostre
comunità. Sappiamo che oltre a questo virus
dobbiamo far fronte ad altre esigenze. Ecco perché la
cura deve essere collettiva: lavoriamo il chaco,
scambiamo i nostri prodotti e facciamo in modo che
nessuno rimanga senza mangiare; se c'è un malato
aiutiamolo, ci sono tanti mali che sappiamo curare
con i saperi tradizionali ed evitare così di essere costretti
a lasciare il Territorio. 

Questi Remedios del Monte qui raccolti sono alcuni
che abbiamo imparato dagli antichi e che oggi
possiamo utilizzare per prenderci cura di noi stessi
nella comunità. Continueremo a chiedere l'attenzione
del governo, perché è suo dovere garantire i nostri
diritti. Ma è importante che lo facciamo organizzati e
senza esporci al contagio. Fratelli e sorelle, dobbiamo
prenderci cura l'uno dell'altro, come quando andiamo
in Montagna e se qualcuno si stanca o si fa male, non
lo lasciamo solo. Difendiamo il Territorio e la Vita. 

Bernardo Muiba Yuco Presidente dei Remedios del
Monte Territorio Indigeno Multietnico -
Organizzazione del Territorio Indigeno Multietnico

Introduzione
La storia orale e la pratica del narrare per sostenere la
vita comunitaria le memorie degli antichi sono andate
e venute dal Territorio. tessere una vasta conoscenza
di piante, animali e altri esseri Mantenersi organizzati
e prendersi cura di noi stessi che abitiamo il Monte, i
fiumi, le montagne e le pampa sarà fondamentale tra
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tutti. Per affrontare le sfide di questa generazione,
questa conoscenza è stata una nuova malattia. trasmesso
ai popoli indigeni che vivono insieme nell'Amazzonia
meridionale Ciò implica isolamento e misure boliviane
e sono stati arricchiti nel controllo territoriale, ma anche
nelle pratiche di cura collettiva che il nostro cammino
percorre. assicurarci condizioni minime dei nostri
medicinali e cibo sano, alimentazione e salute. hanno
permesso ai nostri nonni e alle nostre nonne di
resistere alle epidemie e in questo senso, Remedios
del Monte malattie causate da è un libro di cucina che
ci avvicina alla conoscenza dei nostri popoli per
l'ingiustizia e lo sfruttamento. curare le malattie che
oggi, di fronte alla crisi globale che comunemente ci
affligge e che può aiutarci a mantenere la nostra salute
Coronavirus, torniamo a quella saggezza nel
Territorio. Questa raccolta è solo un piccolo esempio
delle conoscenze tradizionali che in pratica verranno
integrate al servizio della comunità. Dovrebbe essere
usato con cura e sempre in consultazione con persone
esperte, tenendo conto che ci sono malattie che
richiedono l'intervento di un medico. Infine, Vogliamo
sottolineare che le nostre strategie di difesa e
prevenzione non soddisfano in alcun modo i bisogni
delle nostre comunità, né esentano lo Stato di Page 8
dalle sue responsabilità nei confronti dei popoli
indigeni. In questa lotta per la vita, che risale alla
memoria degli antichi, continueremo a chiedere
l'adempimento dei nostri diritti. 
Difendere il Territorio e preparare il corpo
"Durante la pandemia bisogna curare gli accessi al
Territorio per impedire l’ingresso di estranei, ma
bisogna anche mangiare bene per aiutare l'organismo
a difendersi da qualsiasi malattia. Si consiglia di
mangiare pesce sudau', razza arrostita, molto mais,
patate dolci, banana, erba cipollina, maionese, verdura
e frutta."
LE CURE DEL MONTE
Le malattie sono legate alla spiritualità: tutte le piante
e gli animali che sono in Montagna hanno il loro
padrone, che ascolta e sente. Le persone guariscono
attraverso quello spirito, ecco perché le malattie non
sono causate solo dal corpo. 
“Gli spiriti possono fare del bene o del male alle
persone, se ti avvicini a loro con rispetto e chiedi loro
di dire loro di cosa hai bisogno, allora il proprietario
ti dà salute e tu sei ristabilito”
Quando si va a preparare il rimedio del Monte, si chiede
il permesso affinché il processo di guarigione sia
efficace. Lì sono disturbi e malattie che, per la loro
gravità o per la loro causa, hanno bisogno di essere
curati da coloro che hanno una saggezza speciale. Dalla
nascita, ogni persona porta la sua comprensione. Gli
intenditori e gli intenditori sono persone che sanno
molto di ciò che c'è in Montagna e possono capire ciò
che non si vede proprio così e, con esso, curare i mali. 
“In tutte le comunità c'è chi sa, chi può essere uomo o

donna e sa impastare, prepara rimedi, cataplasmi, sa
curare”. 
AUMENTARE LE DIFESE
Zenzero Mantiene il corpo sano e forte. Deve essere
prima schiacciato, bollito con acqua, scolato e poi
mescolato con alcol. 
Artiglio di gatto Far bollire la corteccia e prendere in
infusione per diversi giorni. Questo rimedio combatte
anche stanchezza e tristezza e aiuta anche a prevenire
raffreddori e malattie respiratorie. 
Acai Bollire la radice e bere in infusione per 3-5 giorni
per rafforzare le difese dell'organismo e combattere
l'anemia. 
Cedro di paglia Far bollire alcune foglie e prendere
come infuso per prevenire l'influenza e la bronchite,
inoltre facilita l'espulsione del catarro e calma il dolore
durante la deglutizione. Può essere bollito insieme alle
foglie di eucalipto. Il Mathe di Paja Cedrón può essere
usato per calmare i nervi. 
CURARE IL RAFFREDDORE
Cuchi Far bollire la buccia del cuchi e bere lo sciroppo
per 5 giorni. Questo rimedio cura anche i crampi e il
mal di pancia delle donne. 
Olio di Raya Mescolare parti uguali di olio di fegato
di razza con il miele e prendere un cucchiaino tre volte
al giorno. 
Paquío Macinare mezzo chilo di corteccia di Paquío,
setacciare con un panno morbido e far bollire la
polvere in due litri d'acqua e poi filtrare. Assumere
due volte al giorno per due giorni
Aglio Quando il freddo è forte ed è accompagnato da
febbre, puoi macinare le foglie di aglio e strofinare il
corpo o fare il bagno con l’acqua delle foglie bollite. 
Osso di carachupa L'osso di carachupa viene
raschiato e la polvere rimanente viene mescolata con
acqua calda per bere una tazza due volte al giorno.
RIMEDI PER LA DIARREA - Infusi
Arancia o Limone Far bollire la buccia dell'arancia o
del limone, mescolare con miele d'api o di canna e
bere come mate. 
Guayabo Lessare la corteccia di guava con radice di
motacú o foglie di limone e bere come mate. 
Torojil e Vira Vira Far bollire insieme le foglie di
melissa e vira vira, addolcire e bere come mate. 
Majo Le radici del Majo che si trovano
occasionalmente nel Monte sono utilizzate per
combattere i parassiti intestinali. Vanno schiacciati e
bolliti fino a formare uno sciroppo (puoi aggiungere
del dolce) e prendine un cucchiaio al giorno finché
non ti senti meglio. 
RIDURRE LA FEBBRE
Foglia di tabacco Mescolare la foglia di tabacco con
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un po' di alcol e strofinare tutto il corpo per abbassare
la temperatura. 
Evantá Per le febbri forti, puoi macinare la pianta di
evantá, quindi far bollire e fare il bagno al malato fino
a quando la temperatura non scende. 
Olio di Majo Preparare una miscela di Majo e olio di
limone da spalmare sulla testa, sul collo e sul petto
della persona malata. 
Pica Pica Raschiare il gambo di pica pica e strofinare
il corpo. 
L'olio di Motacú Motacú o l'infuso delle sue foglie è
usato per curare la febbre allo stomaco e ai reni. 
Urucú Bollire le foglie di urucú e fare il bagno alla
persona prima di andare a dormire. Puoi anche far
bollire il cuore della pianta e mescolarlo con il miele
per ridurre l’amarezza, prendilo come un infuso. 
Pejichi Bruciate l'unghia del pejichi e poi raschiatela,
fate bollire le ceneri ottenute in acqua, filtrate e bevete
come infuso. Puoi anche strofinare le guance e il collo
del malato con l’unghia caldissima dell'animale.
RIMEDI PER LA TOSSE
Aglio e limone Se hai mal di gola, prepara un infuso
di aglio con limone e bevi finché non ti senti meglio. 
Toborochi Fai un infuso di corteccia di toborochi,
mescola con il miele e bevi come compagno per una
settimana. 
Pablo Diablo Lessate la corteccia del palo diablo con
il succo di limone, potete aggiungere del miele per
migliorarne il sapore. 
Jaca Jaca Quando la tosse è intensa, la radice del
jackfruit viene raschiata e il liquido viene posto in
gola con un batuffolo di cotone. 
Hígado de Raya Strofinare il torace del paziente con
il fegato di razza per diversi giorni, la persona deve
prendersi cura del freddo e della paura durante il
trattamento. 
Grasso di carachupa Per la tosse soffocante, il torace
della persona dovrebbe essere strofinato con grasso
di carachupa, più volte al giorno fino a quando non si
sente meglio. 
Fegato di peta de monte Mangia il fegato puro di
peta de monte per tre giorni. 
Olio di alligatore Mescolare mezzo cucchiaino di olio
di alligatore con 5 gocce di limone e bere due volte al
giorno per 5 giorni. QUESTO RIMEDIO SERVE A
CURARE LA TOSSE DA PNEUMONIA E
TUBERCOLOSI. 
ASMA E PNEUMONIA
Acqua della Banana Tagliare lo stelo della pianta di
banana a livello del suolo, lasciare ben coperto il
guardiano notturno e bere il giorno successivo l'acqua
concentrata nello stelo. Assumere per almeno 10
giorni. 
Hígado de Raya Scaldare il grasso del fegato di razza

e prenderlo puro, un cucchiaino al giorno. Per curare
l’asma, mescolare il grasso diluito con mentisan e acqua
e assumere un cucchiaino tre volte al giorno per diversi
giorni. 
Olio di larva Quando i tronchi di Motacú vengono
abbattuti, dopo un po' si formano delle larve il cui
olio è usato per curare queste malattie.
ALTRE CURE
Mal d'orecchi Utilizzare il liquido della pianta di
cotone quando sta per fiorire, mettere una goccia
nell'orecchio quando c'è dolore. 
Per fratture Il guscio di cuchi viene bollito fino a
quando non diventa rosso e fuoriesce tutta l’essenza,
quindi viene scolato e fatto bollire nuovamente fino a
ottenere la consistenza di una gelatina, viene messo in
un impiastro sulla parte interessata. 
Debolezza e dolore corporeo Usa il grasso del tapiro
per strofinare il corpo più volte per diversi giorni, è
utile anche il grasso della tigre (giaguaro). Per il dolore
e la debolezza del corpo, i tuberi del patuju devono
essere raschiati e il corpo e la testa strofinati più volte. 
Per problemi cardiopatici Far bollire 7 foglie di
cotone secco in 2 litri d'acqua fino a che non ne rimane
1 litro (tipo sciroppo), bere per 15 giorni con acqua. 
Paralisi facciale Quando il corpo è paralizzato e per
curare l’embolia, viene utilizzato l'osso di borochi. 
Per sgonfiare la cistifellea Bollire 3 semi di Manga e
prendere in infusione per 10 o 15 giorni. 
Diabete Prendi il seme dell'albero d'oro (Mara) sotto
forma di compressa, una al giorno con del cibo nello
stomaco per diverse settimane. Questo rimedio può
causare diarrea. 
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